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NON È UN POSTO PER VECCHI (NÉ PER ITALIANI)

Si chiama pronto soccorso ma aspetti 17 ore
Il 50% di chi vi arriva è fatto di malati immaginari: 1 su 3 immigrati, 1 su 5 residenti
di STEFANO LORENZETTO

n Se il soccor-
so non è pron-
to, perché lo
chiamano pron-
to soccorso?
Chi abbia avu-
to la sfortuna

di ricorrervi, sa già come
funziona: ti siedi e aspetti.
Una, due, quattro ore, un in-
tero pomeriggio, non di rado
fino a notte inoltrata. Al
pronto soccorso diventi un

colore legato all’urgenza. I
burocrati lo chiamano tria-
ge. Bianco: non hai un tubo
(quindi che ci fai lì?). Verde:
fuochino. Giallo: fuoco (dolo-
re intenso, parziale compro-
missione delle funzioni car-
diocircolatorie e respirato-
rie). Rosso: incendio (trauma
gravissimo, pericolo di vita).
Molti lo ignorano, ma nell’i-
ride nosocomiale compaio-
no anche altre varianti cro-
matiche. Arancione: sei con-
taminato (te ne accorgi subi-

to, perché i medici indossa-
no uno scafandro e ti si fa il
vuoto intorno). Blu: funzioni
vitali compromesse, devono
defibrillarti. Nero: sei morto,
quindi puoi aspettare per
s e m p re.
Lì, al pronto soccorso, non
vale nemmeno il metodo che
mi fu enunciato da Enzo Bia-
gi: «Ricorda che la parola
d’ordine, quando entri in un
ospedale, è una sola: “Chi co-
nosci?”». Infatti la vigilia di
Natale in cui si fratturò un

braccio la sua addetta stam-
pa, la accompagnò al pronto
soccorso dell’ospedale Gae-
tano Pini di Milano, dicendo-
le: «Vieni, Annina, usiamo la
mia faccia».
Qualche esperienza familia-
re al pronto soccorso l’ho
avuta anch’io. Mentre spol-
verava un quadro di grandi
dimensioni, mia moglie ebbe
la pessima idea di farsi cade-
re su una tibia il vetro (...)

segue a pagina 11

GOVERNO FAMELICO

I disabili trasformati in tassa
Il Jobs act di Renzi scarica il welfare sui privati: da febbraio le 100.000 aziende
che contano tra i 15 e i 35 dipendenti obbligate ad assumere un handicappato

di MAURIZIO BELPIETRO

n Oddio, Trump
fa sul serio.
L’altra sera in
tv l’ex diretto-
re dell’Un ità ,
Furio Colom-
bo, aveva un

diavolo per capello cotonato.
Senza che il povero condutto-
re della trasmissione riuscis-
se in alcun modo ad arginar-
ne lo sfogo, l’uomo che per
una vita è stato il rappresen-
tante della Fiat in America ha
elencato tutte le malefatte
del nuovo presidente degli
Stati Uniti. In cima alla lista
ovviamente figurava il muro
al confine con il Messico, ma
subito dopo non sfiguravano
i provvedimenti per abolire
l’Obamacare, ossia l’assi-
stenza sanitaria imposta per
legge e a pagamento, la pole-
mica con i giornali (quegli
stessi quotidiani che in mag-
gioranza lo avevano attaccato
durante tutta la campagna
elettorale), i dazi nei con-
fronti dei prodotti d’impor-
tazione, le nuove regole sul-
l’immigrazione e così via.
«In tre giorni ha già firmato
tutto questo», urlava Colom-
bo in tv, «e senza passare dal
Congresso, senza interpella-
re il suo partito». Inutile ri-
cordare all’ex direttore del-
l’ex quotidiano comunista
che Trump sta attuando sem-
plicemente quello che ha
promesso a chi lo ha votato e
che il presidente degli Stati
Uniti è stato eletto proprio
perché in campagna eletto-
rale aveva assicurato che
avrebbe rotto con il sistema.
Per l’uomo che negli Usa era
il punto di riferimento di
Gianni Agnelli (ma poi si è
scoperto che lo era anche dei
compagni pur essendo presi-
dente di una banca a Nassau,
Bahamas), il nuovo inquilino
della Casa Bianca ha pure il
difetto di firmare come Walt
Disney, che, immaginiamo
noi, per un uomo politico de-
ve essere la peggiore delle ne-
fandezze. (...)

segue a pagina 5

IL BESTIARIO

Quelle storie terribili
dei «miei» ebrei
e della Balilla nera
che li portava via
di GIAMPAOLO PANSA

n Nella mia città, Casale
Monferrato, i primi ebrei
arrivarono dalla Spagna,
passando attraverso la
Provenza. L’anno era
quello della scoperta del-
l’America, il 1492. Ci vol-

lero altri 100 anni perché un editto di
Guglielmo duca di Mantova e del Mon-
ferrato concedesse agli ebrei casalesi di
erigere una sinagoga. Il tempio, il più
bello di tutto il Piemonte, venne inaugu-
rato nel 1595: stava dove sta ancora oggi,
in un vicolo del centro cittadino che poi
verrà intitolato a Samuele Olper, rabbi-
no veneziano nonché patriota.
I problemi cominciarono grazie ai Sa-
voia. Non erano certo dei sovrani libera-
li e imposero agli ebrei piemontesi «il
segno» per rivelare (...)

segue a pagina 9

di FRANCESCO BORGONOVO

n Lo aveva promesso in cam-
pagna elettorale, ora lo ha fat-
to. Con un ordine esecutivo,
Donald Trump ha stabilito dei
limiti molto rigidi all’i n g re s s o
di stranieri negli Stati Uniti.
Stop di 120 giorni ai visti per i
profughi e blocco totale per
chi arriva da sette Paesi mu-
sulmani a rischio terrorismo.
Il presidente americano ha
rotto un altro tabù.

a pagina 4

Trump chiude la porta ai musulmani
Stop di 120 giorni ai visti per i profughi. E da sette Paesi islamici nessuno potrà più arrivare in America

«La tv e i social
ci peggiorano
Non siamo mai
stati così soli»

EUGENIO BORGNA

di MAURIZIO CAVERZAN
alle pagine 18 e 19

Il cachet stellare
costa migliaia
di insulti sul Web
al presentatore

CARLO CONTI

di GIORGIO ARNABOLDI
a pagina 15

di CLAUDIO ANTONELLI

n Il governo arriva a trasformare
i disabili in una tassa e a scaricare
sulle aziende quello che dovrebbe
essere un sacrosanto dovere pub-
blico. Con il Jobs act approvato da

Matteo Renzi, da quest’anno di-
venta automaticamente obbliga-
toria l’assunzione di un disabile
per tutte le imprese che superino
i 15 dipendenti. I titolari non in
regola hanno tempo sino alla fine
di febbraio per procedere a un’a s-

sunzione su chiamata oppure per
rivolgersi agli uffici di colloca-
mento. Pena? Sanzioni severissi-
me. La legge del 1999 prevedeva
multe decisamente inferiori (...)

segue a pagina 3

SCISSIONE IN CORSO

D’Alema fa la colletta
per rompere il Pd

di LUCA TELESE
a pagina 7

CAMBIO DI ROTTA

LA RICETTA
CHE SERVE
ALL’ITALIA:
VAGLIARE
I MIGRANTI
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ZNON È UN PAESE PER VECCHI
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) che lo proteggeva. Ampio
squarcio, emorragia, ambu-
lanza. Chiesi al medico che
l’aveva ricucita: siamo sicuri
che non vi sia qualche tendi-
ne reciso? «Non si preoccupi,
è tutto a posto. Fra 15 giorni la
porti a togliere i punti di su-
tura». Stesso responso fu da-
to al capo del 118, un amico,
da me allertato per maggior
sicurezza. Messo nero su
bianco nel referto: «Non le-
sioni muscolari né tendi-
nee».
Allarmato dall’alluce che
verso sera ancora non si
muoveva, l’indomani pretesi
che venisse sottoposta a eco-
grafia in un altro ospedale.
Esito: due tendini tranciati
(tibiale anteriore ed estenso-
re lungo), intervento chirur-
gico d’urgenza per acciuffar-
ne i quattro capi dispersi nel-
la gamba e saldarli mediante
tenorrafia. In pratica dal
pronto soccorso avevano di-
messo una candidata all’in-
validità permanente, una
zo p pa .
Ciononostante, conservo il
massimo rispetto per i medi-
ci di questo reparto, li consi-
dero eroi mandati al fronte, e
talvolta allo sbaraglio. Facile
tentare la diagnosi su un pa-
ziente apparentemente sa-
no, standosene seduti dietro
una scrivania. Ma provate voi
ad affondare le mani in un
corpo sbrindellato, che i vigi-
li del fuoco hanno appena
estratto da un groviglio di la-
miere. Da dove si comincia?
Ancora più laceranti, credo,
sono le emergenze emotive
che il personale deve affron-
tare di continuo, come ebbi
modo di constatare di perso-
na 42 anni fa, al mio esordio
da cronista in un quotidiano
l o c a l e.
Il primo incarico assegnato-
mi fu appunto il giro di nera
nei pronto soccorso dei due
ospedali cittadini. Un pome-
riggio chiesi al poliziotto di
turno in quello maggiore se
vi fossero novità. «Incidente
stradale, 19 anni. C’è rimasto
secco». La mia stessa età. Da
una porta semiaperta, intra-
vidi sul lettino la sagoma di
un corpo, interamente co-
perto da un telo verde.
M ez z ’ora dopo nel corridoio,
allora foderato di piastrelli-
ne bianche da ma-
celleria, irruppe
una donna. «Do-
v’è? Dov’è? Come
sta? Che gli è suc-
cesso?», gridava.
Era la mamma del
ragazzo. Richia-
mato dal trambu-
sto, un medico an-
ziano, alto quasi 2
metri, uscì dallo
studio in fondo al-
l’astanteria. La ca-
nottiera affiorava
dal camice sbotto-
nato. Credo che
fosse il primario.
Un dottorino e un
infermiere gli an-
darono incontro e
gli bisbigliarono
qualcosa all’o re c -
chio. A passi deci-
si, seguito dai due, l’omone
raggiunse la donna. Le disse
solo, con un’inflessione to-
scana: «Signora, il su’ f i g l io l o
l’è morto». Il dottorino, de-
glutendo, cercò di mitigare:
«Ci dispiace molto, deve farsi
coraggio». Ho ancora nelle
orecchie il «no» strascicato
all’infinito di quella sventu-
rata, mentre correva su e giù
per il corridoio, avanti e in-

dietro, senza fine.
Si assiste anche a decessi ro-
manzeschi, al pronto soccor-
so. Nel novembre 1990, sul
Corriere della Sera, dovetti
occuparmi di quello della
pensionata Elpidia Faccioli,
82 anni, vedova di un cassie-
re della Banca d’Italia, nata
in Brasile ma residente a Ve-
rona, in un rione ultra popo-
lare che i più anziani ancor
oggi chiamano Villaggio Dal-
l’Oca, perché il pittore Ange-
lo Dall’Oca Bianca, con un la-
scito, vi aveva fatto costruire

un agglomerato di casette
per i cittadini più indigenti.
Era stata trovata agonizzante
per strada dai passanti. Morì
subito dopo il ricovero.
Quando i medici aprirono la
borsa consunta che la pove-
retta stringeva fra le mani il-
lividite dal freddo, per cer-
carvi un documento d’id e n -
tità, non credevano ai loro
occhi: dentro c’erano libretti

al portatore, tre orologi d’o-
ro, anelli con pietre preziose
e altri gioielli per un valore di
2 miliardi di lire. Al braccio
teneva invece una sporta del
supermercato contenente
banconote per altri 32 milio-
ni, impacchettate con nastri-
ni multicolori di pizzo in
mazzette da 1 milione ciascu-
na. Si scoprì poi che la mi-
liardaria, per risparmiare,
aveva disdetto il contratto
per la fornitura del gas e vive-
va al gelo in un miserabile al-
l og g io.
Non ho mai capito perché
una fortunata serie televisiva
americana di qualche anno
fa, E.R. Medici in prima linea,
mostrasse nell’e m e rg e n cy
ro o m (è il significato della si-
gla nel titolo) soltanto scene
di concitazione. Nelle sale
d’aspetto dei nostri pronto
soccorso regna invece una
calma piatta, un po’ come ne-
gli ambulatori della mutua.
La Regione Veneto ha avuto
di recente una bella pensata:
invece di assumere più medi-
ci, ha realizzato un’ap p l ic a -
zione per il cellulare che in-
dividua il pronto soccorso
più vicino alla persona biso-
gnosa di aiuto e ogni 5 minuti
aggiorna i biblici tempi d’at -
tesa. Si può almeno scegliere
l’ospedale più comodo in cui
bivaccare meno a lungo.
Il verbo vi sembra inappro-
priato? Non direi, dopo aver
ascoltato la disavventura oc-
corsa pochi giorni fa a un’a-
mica di famiglia. Sua madre,
anziana, è scivolata per terra
in bagno. Era già caduta a ot-
tobre, procurandosi la frat-
tura del femore. Immaginar-
si la disperazione.
Il medico di base ha consi-
gliato di chiamare un’a m bu -

lanza e di trasportarla al
pronto soccorso. All’i n fo rtu -
nata è stato assegnato il codi-
ce verde. Per sua sfortuna,
davanti a lei c’erano cinque
codici rossi. Inoltre, dopo
qualche ora, dalle radiogra-
fie è risultato che non aveva
ossa rotte. Una bella disgra-
zia, ne converrete. Come si fa
a prendersi cura di una don-
na sana ancorché dolorante?
Un rimedio ci sarebbe stato:
dimetterla e ciao. Troppo fa-
cile. Risultato: la figlia è ri-
masta in sala d’attesa dalle
18.55 alle 4.30 del mattino
suc c e s s ivo.
Dopo essere rincasata per la-
varsi la faccia e cambiarsi
d’abito, la mia conoscente è
tornata al pronto soccorso
alle 10.45. La madre era an-
cora sul lettino su cui l’aveva -
no adagiata la sera prima. A
digiuno. Le era stato dato un
bicchiere d’acqua, ma solo
perché lei lo aveva reclama-
to. A detta dei medici, andava
trattenuta per «una rivaluta-
zione». Passato mezzogior-
no, la figlia ha firmato l’att o
di dimissioni volontarie e si è
portata via l’ostaggio. Erano
trascorse più di 17 ore senza
che fosse accaduto alcunché.
Tranne questo fatto, rilevan-
te: «Quando ho visto mia
mamma piangere in silenzio
abbandonata nel corridoio,
mi sono chiesta che cosa
avresti fatto tu con la tua, se
ancora l’avessi. E me la sono
portata via». Saggia doman-
da, saggia risposta.
Il prolungato stazionamento
in quel luogo d’infelicità ha
tuttavia consentito alla mia
amica di osservare alcuni fat-
ti interessanti. Per tutto il
tempo s’è trovata accanto tre
sbandati di varie nazionalità,

due donne e un uomo, il qua-
le utilizzava come valigia la
custodia di un violino (un or-
chestrale fallito, o forse la
reincarnazione di Paganini).
Il trio le ha dato l’i m p re s s io -
ne di abitare stabilmente al
pronto soccorso. Una delle
donne, una ragazza tossico-
mane o alcolizzata, ha appro-
fittato dell’abbiocco dell’al-
tra per fregarle il cellulare. Al
che la dormiente è stata sve-
gliata a calci da un addetto
della security, una specie di
Vito Catozzo del Drive in:

«Ehi, non vedi che ti hanno
derubata?». Due colleghi del
pingue vigilante, che nel frat-
tempo erano usciti di corsa,
sono tornati indietro poco
dopo con il telefonino sot-
tratto. Mancava però la sim.
Allora è andato fuori il loro
capo, quello svelto di piede, e
anche lui è tornato in breve
tempo sui suoi passi recando
trionfante la scheda telefoni-

ca. Segno che tutti e tre sape-
vano dove andare a cercare la
ladra, che infatti la mattina
dopo era di nuovo accampata
sulla poltroncina occupata la
sera precedente. Una di fa-
miglia, insomma. Codice ro-
sa.
Se chiedi ai medici come mai
il pronto soccorso è sempre
affollato, e non solo di barbo-
ni, ti rispondono - statistiche
alla mano - che dipende da
un 50 per cento scarso di cit-
tadini che si presentano allo
sportello convinti di covare i
sintomi di una patologia da
codice rosso e invece si vedo-
no assegnare il codice bianco
perché non hanno niente di
grave. Non ho difficoltà a cre-
dere che i malati immaginari
intralcino parecchio la flui-
dità del servizio. Viene
omesso però un aspetto fon-
damentale: di questi codici
bianchi, 1 su 3 è rappresenta-
to da immigrati irregolari,
mentre gli accessi inappro-
priati fra i residenti calano a 1
su 5. Non solo: nel corso di un
anno, 1 clandestino su 2 che
gironzola per l’Italia arriva
prima o poi per qualche mo-
tivo al pronto soccorso. Altro
particolare non trascurabile:
su 100 pazienti che si rivolgo-
no a tali strutture, quelli da
codice bianco sono per il 29%
immigrati irregolari, per il
23% regolari e solo per il 18%
nostri connazionali.
I dati che ho citato sono de-
sunti da un’indagine statisti-
ca compiuta dalla Regione
Liguria nel 2005, quando
non era ancora scoppiata l’e-
mergenza profughi. Figurar-
si se la situazione è migliora-
ta nei 12 anni successivi,
considerato l’andazzo gene-
rale delle politiche migrato-
rie. Se poi teniamo conto che
l’aspettativa di vita e l’età
media degli italiani si stanno
innalzando sempre di più,
prevedo che presto resterà
ben poco di pronto: né il soc-
corso, né la risposta, né i ri-
flessi, né la memoria. Solo la
cassa (quella dovete averla
sempre pronta). Il fatto è che
abitiamo in un Paese abitua-
to da troppo tempo a vivere
al di sopra delle proprie pos-
sibilità, dove ci sono soldi
per qualsiasi istanza, tranne
che per la salute.
Ripenso a tutto questo men-
tre, con cinque campioni bio-
logici sigillati ermeticamen-
te in terrificanti sacchetti

gialli utilizzati per
microrganismi, vi-
rus e tossine, sor-
montati dal simbo-
lo del «biohazard»
(biorischio) e dalla
scritta «Supersafe
specimen sy-
stem», vago tra
corridoi, cortili e
sotterranei di un
ospedale del ricco
Nordest in cerca
delle porte giuste:
quelle dell’a n ato -
mia patologica e
del laboratorio di
analisi. In assenza
di personale, i sa-
nitari, bravissimi,
sono stati costretti
a servirsi di me co-
me fattorino. Nulla
da obiettare: quan-

do mancano i cavalli, trotta-
no gli asini.
Un medico sale in ascensore,
vede che ho entrambe le ma-
ni occupate, pigia compas-
sionevole il tasto zero al po-
sto mio e scuote la testa:
«Mancano le risorse, tocca
aiutarsi. Sono tempi diffici-
li». Ne verranno di peggiori,
tra n qu i l l i .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Solo colpa dei codici bianchi
se il soccorso non è pronto?
Circa la metà delle emergenze non sono tali. Ma nessuno dice che già 12 anni fa
riguardavano per il 29% immigrati irregolari, per il 23% regolari e per il 18% italiani

“La madre di una mia amica
è rimasta parcheggiata
su un lettino per 17 ore. La figlia
in sala d’attesa con tre
sbandati. Una tossica ruba
il telefonino a una donna che
dorme. La security lo ritrova:
sapeva dove cercare la ladra

”

“Nel pronto soccorso in cui
andavo 42 anni fa da cronista
di nera, dove vidi un coetaneo
morto, mia moglie giunse
con una gamba squarciata
«A posto», disse il medico che
la suturò. Oggi sarebbe zoppa:
due tendini erano recisi

”

GIRONE DANTESCO Anziani pazienti parcheggiati nei corridoi del pronto soccorso all’ospedale Cardarelli di Napoli [Ciro Fusco/Ansa]
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